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Stipendi e carriera in molti paesi sono già legati a verifiche periodiche

Tutto merito dei docenti
L’Italia alla ricerca di un sistema di valutazione

Il calvario della valutazione
comincia assai presto per gli
insegnanti francesi. 

Dopo aver superato il concorso per
accedere alla professione docente essi
sono, infatti, tenuti a svolgere un
anno di formazione professionale
presso un Institut universitarie de
formation des maitres nonché stage
nelle scuole dalla cui sola valutazione
positiva dipende la possibilità di
ottenere una nomina. E non è che
l’inizio. L’avanzamento di carriera
(grado e livello) è strettamente legato,
in Francia, non solo all’anzianità di
servizio ma anche alle note di merito
che vengono attribuite all’insegnante,
naturalmente previa valutazione. 

Si tratta, per quanto riguarda il
livello primario, unicamente di note
didattiche stabilite dall’Inspecteur de
l’education national (Ien) per la
circoscrizione. Quanto all’istruzione
secondaria, la nota
di merito è per il
40% di carattere
amministrativo
(assegnata dal
recteur su proposta
del capo d’istituto)
e per il 60% di
carattere didattico
(fissata
dall’Inspecteurs
pedagogiques
régionaux,
l’ispettorato che si
occupa della
valutazione
pedagogica degli
insegnanti a
seconda delle
singole discipline).
Ien, Ipr e capi
d’istituto sono, dunque, gli organi
responsabili della valutazione degli
insegnanti francesi anche se, da
tempo, il sindacato nazionale del
personale direttivo del ministero
dell’educazione insiste affinché la
valutazione dei docenti sia il
risultato di una più stretta
collaborazione tra i dirigenti
scolastici e gli ispettori pedagogici
regionali dell’Ipr sulla base di
giudizi incrociati. 

Per quanto concerne le modalità,
esse prevedono l’osservazione in
classe del docente e colloqui
individuali quindi la richiesta da
parte dell’ispettorato di un colloquio
collettivo con gli insegnanti della
stessa materia e con il capo d’istituto

per discutere metodologie di
insegnamento e nuovi curricula. Da
ultimo, viene redatto un rapporto di
ispezione che viene spedito sia
all’Académie sia all’insegnante il
quale, solo se in accordo con il
giudizio espresso, è invitato a
sottoscriverlo. 

Una procedura complessa, quella in
uso nella repubblica guidata da
Nicolas Sarkozy, ma essenziale ai fini
della carriera, poiché il punteggio
ottenuto in seguito alla valutazione
viene preso in considerazione per la
registrazione nelle liste annuali di
avanzamento sia a livello locale (il
Département per i professeurs des
écoles) sia regionale (l’Académie per i
professeurs certifiés) sia nazionale
(per i professeurs agrégés) e tenuto
conto che della promozione per merito
gode l’80% del personale effettivo a
livello nazionale (30% a «grand

choix» e 50% a
«choix»). Un dato
interessante se si
considera che,
rispetto all’avanza-
mento per anzianità,
quello per merito è
assai più veloce: 20
anni per raggiungere
il livello più alto di
carriera (l’undicesi-
mo) contro i 30
dell’anzianità. E
naturalmente non è
solo una questione di
carriera poiché il
trattamento di base
degli insegnanti
francesi varia a
seconda del livello
raggiunto. 

Vale, infine, la pena ricordare che,
in Francia, anche i dirigenti di
istituto sono sottoposti a valutazione
da parte del Recteurs e Inspecteurs
généraux (livello primario) e dallo
Ien (livello secondario). 

Alla fine dell’anno, ogni capo
d’istituto prepara un rapporto di
valutazione sull’istituto che
rappresenta la base per la
valutazione esterna delle sue attività
e sottopone una diagnosi all’attenzio-
ne del Recteur che la utilizza per
fissare gli eventuali nuovi obiettivi
dell’istituto. Anche nel caso dei
dirigenti scolastici, i risultati della
valutazione sono presi in considera-
zione ai fini dell’avanzamento di
carriera e retributivo. 

In Francia il calvario degli esami
È stato approvato solo il 19 gennaio

scorso, in Portogallo, il nuovo statuto
giuridico dei docenti che contempla,
tra l’altro, nuovi criteri di valutazione
e retribuzioni basate soprattutto su
merito ed efficacia. 

Osteggiato sino alla fine dai sinda-
cati degli insegnanti e licenziato senza
concertazione, il nuovo statuto docente
modifica, innanzitutto, i requisiti
necessari per l’accesso alla carriera: se
sino a ieri erano
sufficienti la
laurea (bacharel),
l’abilitazione
(licenciatura) e le
graduatorie di
merito, con le
nuove regole, oltre
al possesso di tali
titoli, saranno
necessari anche il
superamento di un
concorso pubblico
e una prova
nazionale che
valuti competenze
e conoscenze.
Quindi resta, come
in passato, il
periodo di prova
volto a verificare
l’adeguatezza
professionale dei
docenti e a consentirne l’accesso al
primo dei dieci livelli (sinora) previsti
dalla carriera docente portoghese ma
si inaspriscono i giudizi della valuta-
zione che, se negativi per due anni di
seguito (insufficiente da 1 a 4,9),
comportano la revoca del contratto.
Inoltre, se finora gli insegnanti erano
riuniti in un’unica categoria, con il
nuovo statuto sarà necessario distin-
guere tra professori e professori
titolari. 

Questi ultimi, oltre a occuparsi di
tutte le funzioni attribuite ai professo-
ri semplici, dovranno svolgere anche
funzioni di coordinamento e di super-
visione degli altri docenti, direzione
delle scuole (nel paese presieduto da
Jorge Sampaio non esiste la figura del
dirigente scolastico) e direzione dei
centri di formazione. Solo i professori
titolari potranno, inoltre, fare parte
delle commissioni dei concorsi pubblici
indispensabili per l’accesso alla loro
stessa categoria e potranno rappresen-
tare al massimo un terzo del numero
complessivo degli insegnanti. 

Ma veniamo alla carriera. Allo
scardinamento dell’unicità della

categoria docente non poteva che far
seguito lo scardinamento della carrie-
ra che, attualmente, si suddivide in
dieci fasce di durata variabile dai tre
ai sei anni. In base al nuovo statuto, le
fasce (della durata di sei anni) diven-
terebbero sei per i professori semplici
(con incrementi salariali da 167 a 245
euro) e tre per i professori titolari (con
incrementi da 245 a 340 euro). 

Ma ciò che merita veramente la
pena di essere
sottolineato, e che
spiega almeno in
parte l’ostilità dei
docenti portoghesi
nei confronti del
nuovo statuto, è
che il passaggio da
un gradone all’altro
dipenderà esclusi-
vamente dalla
valutazione del
lavoro degli inse-
gnanti: solo un
buono (da 7 a 7,9)
garantirà il passag-
gio, mentre un
semplice regolare
(da 5 a 6,9) varrà
solo come servizio.
Tra le altre disposi-
zioni previste,

l’intensificazione
delle ispezioni nelle scuole, un mag-
gior impegno da parte dei docenti in
compiti di non docenza, la modifica dei
consigli d’istituto e il varo di concorsi
di reclutamento biennali anziché
annuali.

L’attuazione dello statuto resta
comunque subordinata all’emanazione
di 24 norme regolamentari (decreti e
ordinanze) che dovranno regolare una
serie di questioni fondamentali, e
attualmente ancora aperte, come
l’accesso alla carriera e la sua progres-
sione, la valutazione delle prestazioni,
le norme per i nuovi concorsi e la
formazione. È bene, infine, ricordare
che solo il 30 maggio scorso la scuola
portoghese era scesa in piazza contro
le modifiche unilaterali al rapporto di
lavoro dei docenti volute dal governo
socialista di Socrates, modifiche che
inequivocabilmente preludono alla
trasformazione della contrattazione
da collettiva a individuale. 

Una svolta neoliberista contro la
quale non cessano le denunce dei
rappresentanti del Fenprof, il maggio-
re sindacato degli insegnanti porto-
ghesi. 

Portoghesi alla svolta neoliberista

Pagina a cura
DI IAIA VANTAGGIATO

Valutazione, chiave fondamentale in-
dicata sia nel Quaderno bianco sul-

la scuola sia nel contratto, firmato nei
giorni scorsi (si veda IO di martedì 9
ottobre), per migliorare la qualità del
sistema e introdurre la meritocrazia. E
se in altri paesi europei la valutazione
è pratica diffusa (si veda il confronto
tra Francia e Portogallo), in Italia in-
vece è ancora tutto da fare. Il Quader-
no bianco punta al rilancio dell’Inval-
si come unico soggetto cui affidare la
gestione del sistema di valutazione na-

zionale e la costruzione di un team che
possa essere di supporto alle scuole so-
prattutto in materia di autovalutazio-
ne. Al team spetterebbe anche il com-
pito di approfondire e confrontare i ri-
sultati delle rilevazioni nazionali e in-
ternazionali, di elaborare diagnosi va-
lutative e di individuare le azioni pos-
sibili per migliorare i risultati anche
attraverso la messa a punto di un pia-
no annuale di formazione per gli inse-
gnanti. 

Il team avrebbe come referente la
scuola intera e il nucleo che in essa si
formerà per seguire e assicurare il con-
fronto sulla valutazione. Del team stes-

so, peraltro, dovrebbe entrare a far par-
te, insieme a due membri esterni, an-
che un rappresentante della scuola
stessa. 

Secondo l’ipotesi degli autori del Qua-
derno, ogni team potrebbe dare supporto
a 10-15 scuole l’anno dedicando a esse
10-15 giorni lavorativi. In sintesi, un
gruppo di 400 esperti divisi in 200 team
potrebbe coprire fra le 2 mila e le 3 mi-
la scuole. Tra i requisiti richiesti, com-
petenze metodologiche di alto livello,
competenze didattiche e nel settore del-
l’organizzazione e del funzionamento
operativo delle scuole, capacità rela-
zionali e curiosità sperimentale. Un

progetto ardito e un po’ fumoso che di-
fatti presenta non pochi aspetti proble-
matici. Primo fra tutti, quello della sua
collocazione istituzionale, e cioè di una
casa, di una struttura che possa dive-
nire un centro di competenza autono-
mo capace di elaborare un metodo di
lavoro quanto più possibile condiviso.
Quanto alle risorse, nel Quaderno non
ve n’è traccia. E lo stesso contratto si
limita a rinviare a una successiva tor-
nata contrattuale, da avviarsi in base
a risorse ad hoc, ribadendo però che
proprio dal rendimento degli studenti
bisogna ripartire per verificare la bontà
dell’insegnamento. 

Nicolas Sarkozy

Jorge Sampaio


